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Giornalino 9 del 2012
Conferenza Stato Città: parametri di distribuzione fondo riequilibrio
Il fondo di riequilibrio dei comuni si alleggerisce di circa un miliardo e mezzo di euro rispetto al 2011. Sono queste le cifre con cui i sindaci dovranno fare i conti nella programmazione dei bilanci 2012. Istituito dal federalismo fiscale che ha mandato in soffitta i vecchi contributi erariali, il fondo per i comuni è alimentato dal gettito dei tributi immobiliari e nel 2012 varrà 6,8 miliardi di euro: 1,57 miliardi in meno rispetto all'anno scorso quando il Viminale staccò ai sindaci un assegno di 8,37 miliardi (più 2,89 miliardi a titolo di compartecipazione Iva).

Per questo l'accordo approvato ieri in stato-città prevede la possibilità di rivedere la quantificazione del fondo (che sarà pagato ai comuni in tre rate, entro la fine dei mesi di marzo, maggio e ottobre 2012) a partire dal prossimo mese di luglio quando saranno disponibili dati più aggiornati sull'Imu e in particolare le cifre sui pagamenti dell'acconto tramite modello F24. In occasione del pagamento della terza rata del fondo, e quindi a ottobre, sarà operato il conguaglio sulla base delle nuove stime di distribuzione dell'Imu rese note a luglio. Mentre a febbraio 2013 le cifre saranno ulteriormente corrette sulla base del saldo di dicembre.

Nell'intesa sottoscritta tra enti locali, ministero dell'interno e Mef viene anche determinato l'importo dei trasferimenti che non saranno colpiti dalla falcidia della manovra di Mario Monti che da sola vale 1,450 miliardi in meno. I trasferimenti indenni da riduzione in quanto non fiscalizzabili ammontano per i comuni a 731,79 milioni di euro..

Ma i tagli non finiscono qui. Perché a quelli di Monti, che colpiscono indifferentemente comuni grandi e piccoli, vanno aggiunti quelli previsti nel 2010 da Giulio Tremonti: 2,5 miliardi per i comuni (questa volta solo per gli enti con più di 5.000 abitanti) da applicare con criterio proporzionale rispetto alle risorse finanziarie attribuite nel 2011.

Anche su questo la Conferenza stato-città ha trovato l'accordo fissando al 19,49% la percentuale di riduzione (rispetto alle somme attribuite nel 2011 a titolo di federalismo fiscale e trasferimenti erariali) che ciascun comune dovrà applicare per conoscere le risorse disponibili quest'anno.

Cassazione (sentenza n. 2821 del 24 febbraio 2012): ICI la Federcalcio è assoggettata ad ICI per gli edifici diversi dagli stadi.

Gli edifici posseduti dalla Federcalcio non sono esenti da Ici,mentre gli stadi godono del beneficio fiscale. Infatti. L’esenzione prevista dall'art. 7, comma 1, lett. i), del d.lgs. n. 504 del 1992, si applica ove gli immobili siano destinati allo svolgimento – fra le altre - di “attività sportive” in via diretta e non mediata, nella pratica - a scopo ricreativo o agonistico - di uno sport; non essendo, quindi, sufficiente l'esercizio di attività strumentali, di tipo organizzativo o gestionale.

D'altronde la Federcalcio, lo aveva già anticipato la Ctr nelle sue motivazioni, è una società avente scopo di lucro e come tale non ha diritto all'agevolazione. Non solo. Ad avviso della Suprema corte l'esenzione spetta ai luoghi dove si svolgono le attività sportive (stadi, campi) ma non agli immobili, uffici della Federcalcio.

«Per quanto riguarda il profilo soggettivo, - ha motivato Piazza Cavour – occorre che gli immobili siano posseduti dall'ente, non commerciale, utilizzatore, cioè che vi sia coincidenza tra ente proprietario (o titolare di altro diritto reale sul bene, come tale soggetto passivo d'imposta ai sensi dell'art. 3 del medesimo d.lgs. n. 504/92), che rientri nella categoria di cui al menzionato art. 87, primo comma, lett. c), del TUIR, ed ente che utilizza l'immobile stesso».

IMU: e scuole

Sono esenti dall'Imu le scuole della Chiesa che «svolgono le proprie attività secondo modalità completamente e propriamente non commerciali». Lo afferma il premier, Mario Monti, intervenendo ieri in commissione industria al senato, alle prese con l'esame del decreto legge liberalizzazioni.

Ma non basterà avere il bollino di scuola e cattolica per essere al riparo dalla tassa sugli immobili, la nuova Imu: è necessario che eventuali utili siano sempre reinvestiti nelle attività didattiche.

sono esenti le scuole che svolgono la propria attività secondo modalità concretamente ed effettivamente non commerciali». Fermo restando che la definizione dettagliata dei requisiti è demandata a un successivo decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, Monti indica quali sono i parametri strettamente necessari per ottenere l'esenzione: «L'attività paritaria rispetto a quella statale è valutata positivamente se il servizio effettivamente prestato è assimilabile a quello pubblico, sotto il profilo dei programmi di studio e della rilevanza sociale, dell'accoglienza di alunni con disabilità, dell'applicazione della contrattazione collettiva del personale docente e non docente; il servizio sia aperto a tutti i cittadini alle stesse condizioni, nonché la modalità di eventuale selezione all'ingresso ovvero di successiva esclusione, correlata al rendimento scolastico, siano articolate secondo norme non discriminatorie».

E poi: « L'organizzazione dell'ente, anche con specifico riferimento ai contributi chiesti alle famiglie, alla pubblicità del bilancio, alle caratteristiche delle strutture, sia tale da preservare senza alcun dubbio la finalità non lucrativa ed eventuali avanzi non rappresentino profitto, ma sostegno direttamente correlato ed esclusivamente destinato alla gestione dell'attività didattica». E come se non bastasse: «non rileva l'attività indicata nello statuto dell'ente, ma l'attività effettivamente svolta negli immobili».

Partecipazione dei Comuni allo accertamento dei tributi 

Una geografia telematica delle «segnalazioni qualificate», con l'indicazione dei destinatari che cambiano a seconda del tipo di sospetta evasione messa nel mirino, messa nero su bianco dal provvedimento firmato ieri dal direttore dell'agenzia delle Entrate Attilio Befera; e un'apertura ufficiale, da parte dello stesso Befera, sulla «tracciabilità» delle segnalazioni, che permetta ai sindaci di conoscere il destino di ognuna delle indicazioni trasmesse alle Entrate, e sulla condivisione delle banche dati.

Sul piano del metodo, ieri, il direttore delle Entrate ha aperto la strada su due richieste operative degli amministratori locali: la «tracciabilità» delle segnalazioni, per conoscere il destino anche delle indicazioni che non vanno a buon fine ed evitare così di ripetere gli stessi errori nelle segnalazioni successive, e la condivisione delle banche dati, già regolata da norme non completamente attuali. Sul tema, Befera si è detto «favorevolissimo», dopo aver valutato con il Garante i riflessi sulla privacy e stando attenti a evitare che la moltiplicazione degli attori produca un aumento degli adempimenti. «L'altra arma - ha sottolineato il direttore dell'Agenzia - è la semplificazione; il decreto appena approvato dal Governo ha messo il primo tassello, ed è sperabile che il Parlamento ne aggiunga altri».

Messa a punto l'infrastruttura, gli amministratori locali mettono sul piatto anche alcune «azioni migliorative» considerate indispensabili: «L'incentivo al 100% del maggior riscosso - ha sottolineato Angelo Rughetti, segretario generale dell'Anci - va reso strutturale (oggi è previsto per il 2012-14, ndr) e liberato dai vincoli del Patto insieme alle assunzioni necessarie per ricostruire le competenze fiscali nei Comuni. Queste risorse, poi, devono poter essere utilizzate nei bilanci». Ma su questo versante è il Parlamento l'interlocutore indispensabile.

	Determinazione delle spese per il rilascio delle copie di atti e documenti relativi al processo tributario. (GU n. 50 del 29-2-2012)

	Il costo del nuovo diritto, pari a 1,50 euro per le prime quattro pagine, risulta addirittura triplicato rispetto a quello pagato fino a ieri, quando per lo stesso numero di pagine il contributo era di 52 centesimi (le vecchie 1000 lire previste dal decreto delle Finanze del 1 ° ottobre 1996).

Accanto all'aumento del diritto forfetizzato per il rilascio di copia cartacea "senza certificazione di conformità", i cui importi sono indicati nella tabella allegato numero 1 al decreto, riprodotta sotto, viene introdotto un nuovo diritto per il rilascio di copia cartacea "con certificazione di conformità", il cui costo totale è dato dalla somma di una quota variabile a seconda del numero di pagine e di una quota fissa (diritto di copia autentica) di 9 euro ( come da tabella Allegato 2 riprodotta sempre sotto).

Nella prospettiva di una completa informatizzazione del processo tributario, il decreto stabilisce anche gli importi da versare per il rilascio di copia in "formato elettronico" dei documenti informatici prodotti dalle parti in formato elettronico (tabella allegato 3) e per il rilascio di copia in formato elettronico dei documenti informatici "trasferiti dall'archivio informatico" delle segreterie (tabella allegato n. 4).
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